PRESENTAZIONE


Sono passati quattro secoli e mezzo da quando nella mente di Etxepare si agitava un sogno: che la lingua basca, l’euskara, si trasformasse in una “lingua che si può scrivere”, ascendesse cioè dall’essere una lingua solo parlata fino a diventare anche una lingua scritta, “adatta come le altre”.


Diceva all’avvocato Bernard Lehete che gli inviava le sue strofe “affinché le pubblichiate e riceviamo tutti dalla vostra mano una gemma preziosa, la lingua basca a stampa, che non è esistita fino ad ora...”


Da allora, seguendo la famosa parola d’ordine di Etxepare, la lingua scritta è potuta uscire fuori... in strada..., in piazza..., a camminare per il mondo intero..., per partecipare al ballo tra tutte le lingue scritte del pianeta.


Il grido del Contrappasso riecheggia nel Salterello, a guisa di mandato che dice: “ogni basco sollevi la testa”.


Quattrocentocinquant’anni più tardi, potremmo riassumere il nostro sogno di oggi nei confronti della lingua augurando all’euskara di non avere riserve, di perdere ogni timore ed essere, grazie ai suoi scrittori, audace, valorosa, vincitrice e ricca e precisa come qualunque altra lingua letteraria.


Nell’auspicio che, scrittore o no, anche adesso ogni basco tenga ben alta la testa.


Jean HARITSCHELHAR


Presidente della Euskaltzaindia


Reale Accademia della Lingua Basca


Aprile 1995

PROLOGO

“In realtà, la parentela dell’opera di Etxepare con la poesia popolare — in spirito, linguaggio e versificazione — salta agli occhi” (1).


Il 450° anniversario della pubblicazione da parte di Bernat Etxepare del primo libro basco a stampa noto — “Linguae Vasconum Primitiae”, 1545, Bordeaux — è una data sufficientemente importante negli annali della lingua e cultura basche da non passare inavvertita ed è logico che le Istituzioni, Università e organismi culturali del Paese rendano degno omaggio alla sua memoria. E nessun gesto è sembrato più opportuno della riedizione in facsimile della sua opera, accompagnata dalla traduzione nelle lingue più diffuse del mondo occidentale, per dare con ciò compimento al desiderio espresso dal poeta: “zeren ladin publika mundu guzietara berze lengoagiak bezala hain eskribatzeko on dela” (“affinché risultasse manifesto a tutto il mondo che è una lingua adatta come le altre a venire scritta”) (2).


Non è unanime l’opinione degli studiosi di storia letteraria intorno al posto che vi occupa il nostro poeta. Mitxelena dissente non solo da quelli che lo chiamarono il “Rabelais basco”, ma anche da quanti lo considerano un uomo del Rinascimento, ritenendo che vi appartenga solamente in ragione del suo entusiasmo per la stampa. Concorda invece con il parallelo che fin dall’inizio si è stabilito con l’Arciprete di Hita, affermando che alcuni dei componimenti di Etxepare non sfigurano accanto a certi passaggi di Juan Ruiz (3). Dal canto suo, Jon Juaristi lo considera “uomo di transizione tra la cultura medievale e quella rinascimentale” (4).


Ai nostri giorni si è evidenziato il possibile rapporto esistente tra il poeta basco e il celebre poeta francese Clément Marot (1497-1544), il favorito della regina Margherita di Navarra. I due erano uniti dalla comune amicizia con l’avvocato del re Bernard Lehete, mecenate e dedicatario dell’opera di Etxepare e difensore in qualche frangente difficile di Marot, la cui opera avrebbe potuto forse essere nota a Etxepare tramite l’amico comune.


I critici non si trovano d’accordo nemmeno nel valutare il rango poetico dell’opera di Etxepare. Mentre Julio de Urquijo e soprattutto Schuchardt lo ritengono assai distante dal possedere le qualità del vero poeta, la signora Gil Reicher e Mitxelena pensano l’opposto. Della prima sono queste parole: “Ces poésies sont empreintes d’un lyrisme, d’une passion, d’une force, que l’euskara retrouvera rarement. Et je ne crois pas que ce soit un paradoxe de dire que notre premier poète basque est peut-être le plus grand” (5).


Mitxelena, da parte sua, sottolinea che essere poeta non significa optare per questa o quella soluzione metrica: qualunque metro si scelga, ci si deve innalzare, “salire a un livello che si trova collocato non si sa dove né da chi”, e chi non scala questa vetta non merita il nome di poeta. E subito dopo aggiunge: “Nik uste dut, eta zenbat ere gehiago irakurtzen dudan are sendoago uste dut, gure Etxepare igo zela, zegokion neurrian eta begiz jo zuen bidez, diodan maila horretara era iritzi hori berori dute oraingo gehienek”. (“Il nostro Etxepare seppe scalare, a mio giudizio, tale cima — e quanto più lo leggo, tanto più trovo conferma di questa mia opinione —, nella misura in cui gli corrispondeva e per il sentiero da lui stesso tracciato; e questo mio convincimento è oggi condiviso dalla maggioranza dei critici) (6).


Nato a Donibane Garazi o nelle vicinanze, Etxepare si avvale del suo dialetto basso navarrese orientale, così come l’usava il popolo, senza modificare neppure le modalità fonetiche dello stesso in ossequio a un certo linguaggio depurato, comunque non unificato. “Non si può nemmeno dimenticare”, scrisse Mitxelena, “il carattere popolare, naturale per così dire, della lingua di Etxepare” (7).


La sua opera comprende componimenti che in base al contenuto si sogliono suddividere in quattro parti: due di tema religioso, dieci di tema amoroso, uno che canta la libertà e gli ultimi due che esaltano la lingua basca. Non mancano coloro i quali, come Lafon, ritengono che ci possa essere stata un’edizione anteriore, più ridotta e andata totalmente perduta; a ciò induce a pensare, tra gli altri indizi, la diversa grafia che presentano certe composizioni rispetto ad altre, attribuibile soltanto a due diverse epoche. Non c’è alcun dubbio invece sull’esistenza di un’edizione posteriore, nota da quando Pierre Lafitte nel 1967 pubblicò un breve testo fino ad allora sconosciuto di Arnaud Oihenart (1665), nel quale il poeta di Zuberoa parla di una seconda edizione, “mais fort incorrecte”, uscita a Pau cent’anni dopo la prima (8).


Non sembra che l’opera abbia avuto grande diffusione, a giudicare dal fatto che è giunto miracolosamente fino a noi solo un esemplare, senza il quale ne avremmo ignorato l’esistenza, e soprattutto dal fatto che non conoscessero Etxepare scrittori posteriori come Pouvreau (ma sì Oihenart, e nella prima e seconda edizione, come s’è detto) e Isasti (1625), la cui testimonianza tuttavia non si divulgò, non essendosi pubblicato il suo Compendio fino al 1850. Sorprende in particolare che non lo conoscesse Larramendi, stando al suo silenzio nell’elenco degli scrittori che lo precedono incluso nel suo Dizionario (1745), elenco in cui Joannes de Leizarraga occupa l’intero capitolo XXI (9), dopo la lista di una dozzina di libri baschi a stampa a lui noti, dove manca quello di Etxepare. Questo silenzio è tanto più eloquente, se si pensa che a Etxeberri de Sara, all’epoca medico ad Azcoitia, non mancarono mille occasioni per ricordarlo al gesuita di Loyola. O è che nemmeno lo scrittore di Sara aveva notizia dell’esistenza di Etxepare?


Se fu scarsa la sua diffusione iniziale, non si può dire lo stesso di quella che ebbe in seguito, da quando nel 1847 Francisque Michel informò il signor Brunet dell’esistenza nella Biblioteca Nazionale di Parigi di un antico libro basco, che stimava degno d’essere pubblicato, e che vide la luce nella rivista chiamata “Actes de l’Académie Royale des Sciences”, con la traduzione in francese di Jean B. Archu. Anche quest’edizione era zeppa di errori, se dobbiamo dar credito a Vinson, il quale ne intraprese per tale motivo un’altra con l’aiuto di Hovelacque, senza che, purtuttavia, nonostante la sua pretesa di essere “absolument conforme à la première de 1545”, risultasse neanche questa esente da numerose imprecisioni.


Spicca al di sopra di tutto quanto scritto fino ad allora sull’opera di Etxepare, il corposo lavoro del linguista tedesco Victor Stempf, che oltre a una nuova edizione (1893), la migliore senza dubbio di tutte fino a quella data, compose un Glossar o lessico completo di tutte le voci che figurano nell’opera etxepariana con la descrizione concisa di ciascuna. Se a quattro ulteriori edizioni nel nostro secolo, con la presente cinque — la prima e migliore di esse è quella che pubblicò Urquijo nel 1933 sulla RIEV in forma di facsimile —, sommiamo l’arduo compito portato a termine da illustri linguisti, come Schuchardt, Ernst Lewy e in modo speciale René Lafon, i quali, singolarmente attratti dall’arcaismo della lingua etxepariana, l’hanno analizzata con zelo, possiamo affermare senza timore di sbagliarci che la conoscenza filologica e linguistica dell’opera in questione non racchiude quasi più misteri per il linguista di oggi.


Non si può tuttavia dire altrettanto dello stato delle ricerche dal punto di vista letterario, giacché i linguisti sopra citati, salvo Laffon, non hanno prestato alcuna attenzione alla poesia che si nascondeva dietro la lingua, e ai nostri giorni nessuno ha intrapreso a fondo uno studio teso a chiarire una volta per tutte il dubbio se il nostro primo poeta meriti di essere annoverato, come crediamo, oppure no nell’elenco dei grandi. Ma solo un parlante nativo dell’euskara, che abbia succhiato la lingua basca col latte materno, potrà condurre in porto un simile lavoro, poiché un altro difficilmente saprebbe apprezzare i gioielli preziosi che l’opera contiene, come indicò acutamente Van Eys: “Pour ce qui regarde la valeur poètique des poésies de Dechepare, nous la laisserons à l’appreciation dea Basques eux-mêmes”. E proprio perché lui, senz’essere bascoparlante, s’azzardò ogni tanto a proferire qualche giudizio di valore su queste poesie, si sbagliò nell’assaporarne la bellezza e prese cantonate di questo tenore: “on devra admettre qu’il y a beaucoup de ses poésies qui ne sont ni élevées comme pensée ni correctes grammaticalement” (10).


Questo nostro poeta, la cui opera è la prima in lingua basca, come si è detto, sembra ciononostante avere una copiosa fonte d’ispirazione nella tradizione popolare religiosa, come dimostra il fatto che Resurrección María de Azcue nella valle di Salazar e il Padre Donostia a Ochagabía hanno raccolto dalle labbra del popolo dei versi, conservati nella memoria popolare forse per secoli, molto simili ad alcuni passaggi di Etxepare, che evidentemente si ispirò ad essi. 


Eppure il poeta ha la chiara coscienza di offrire un’autentica primizia, come indica il titolo stesso del libro, Linguae Vasconum Primitiae, perché nessuno prima di lui ha composto, o almeno stampato, un libro in lingua basca, la qual cosa, lungi dall’inorgoglirlo, gli causa sorpresa e stupore (“miraz nago”) nell’osservare che nessun basco, pur essendoci tra di loro non pochi “capaci, valorosi e gentili”, abbia tentato prima di mostrare al mondo che la lingua basca è adatta quanto le altre a essere scritta, e nel contempo la sicura speranza che “coloro che verranno saranno incoraggiati a perfezionarla”, ragion per cui non esita a prorompere nel grido: “Heuskara, jalgi adi dantzara”.


È stato Mitxelena a percepire ed esprimere più efficacemente di ogni altro quest’ingresso felice e gioioso della lingua basca nel mondo della letteratura, scrivendo: “Hizkuntza gutxik egin dute literaturan euskarak bezain sarrera pozgarria, Detxepare erretoreak dantzarako deia egin zionean. Honek [...] handiagorik egin zuen eta jakinaren gainean zegoen handiagorik egiten ari zela: berak zuela, alegia, euskara munduko plaza zabalera lehenbiziko aldiz agertzen. Eta bertsoei azken umil hura, debile principium melior fortuna sequatur, ezarri zienean, lehenengo mugarria jartzen zuela uste zuen noski, menderen mende luzatuz joango zen errenka baten lehenengo mugarria” (“Poche lingue hanno fatto un’ingresso così festoso nella letteratura come quando il parroco Etxepare fece all’euskara l’invito alla danza. [...] Era cosciente di fare qualcosa di più: era il primo a presentare l’euskara sulla gran piazza del mondo. E quando coronò i suoi versi con quel modesto finale, debile principium melior fortuna sequatur, e cioè “che a un umile inizio segua una sorte migliore”, sapeva senza dubbio di porre una pietra miliare, la prima di una lunga serie che si sarebbe protratta secolo dopo secolo”) (11).


Si è molto discusso, da Bonaparte in poi, sull’arcaismo della lingua di Etxepare in rapporto a quello della lingua di Leizarraga, o viceversa, se si preferisce. Mitxelena, è certo, non stabilisce mai paragoni tra i due e parla in termini assoluti dell’arcaismo di Leizarraga. Tuttavia, sembra incline, seguendo in ciò il principe Bonaparte, a vedere un maggior arcaismo nella lingua del traduttore del Testamentu Berria quando cita, in maniera a nostro avviso discutibile, un passaggio di Schuchardt (12).


In effetti, quando questi afferma che la lingua di Leizarraga non risulta meno strana per i baschi della sua epoca del tedesco di Lutero per i tedeschi suoi contemporanei (cosa del resto fin troppo ovvia, dato che Lutero e Leizarraga sono quasi coetanei, separati solo da cinquant’anni), non vuole con ciò, crediamo, enfatizzare l’arcaismo della lingua di Leizarraga rispetto a quella di Etxepare, bensì solamente discolparsi, per così dire, del fatto di non offrire la nuova edizione del Testamentu Berria, che prepara in una lingua e una grafia modernizzate, secondo il gusto del lettore dell’epoca, come pochi anni prima aveva fatto Inchauspe con il Gero di Axular, e riprodurre invece il testo primitivo con assoluta fedeltà all’originale, adducendo come motivo per tale scelta l’antichità della lingua di Leizarraga, meno permeabile alle modifiche di quella di Axular, proprio come quella di Lutero, ragion per cui a nessuno verrebbe in mente di ripubblicare il teologo tedesco con cambiamenti nella sua lingua e grafia (13).


Comunque sia, Lafon è tassativo al riguardo, quando, dopo aver discusso le argomentazioni di Bonaparte, conclude: “Dechepare est aussi archaïssant, peut-être même plus, que Lizarrague, et sa langue a beaucoup plus d’unité. Même si l’on ne possédait que les Linguae Vasconum Primitiae, on pourrait se faire, grâce à Dechepare, une idée précise et sûre du système de la langue basque au XVIe siècle” (“Etxepare è arcaizzante quanto Leizarraga, e forse ancor di più, e la sua lingua ha maggiore unità. Anche se non possedessimo altro che le Linguae Vasconum Primitiae, ci potremmo fare, grazie a Etxepare, un’idea precisa e sicura del sistema della lingua basca nel XVI secolo”) (14).


Per concludere, due parole sulla metrica di Etxepare. Lafon sostiene a ragione che la metrica basca affonda le sue radici nella poesia latina medievale (15). Tranne quattro delle quindici composizioni di cui consta l’opera, le altre rispondono allo schema che tutti gli studiosi della metrica basca, incluso Oihenart, hanno definito unanimemente come composto di due emistichi, con cesura obbligata, di otto e sette sillabe rispettivamente. Si ricordino inni religiosi come “Tantum ergo sacramentum veneremur cernui”. È stato Mitxelena il primo ad accorgersi dell’esistenza di una cesura secondaria in ciascuno dei due emistichi, cosicché lo schema del verso etxepariano veniva ad essere 4 / 4 / / 4 / 3. Contro il parere generale imperante fino ad oggi, Jon Juaristi ha difeso la teoria del parallelo dei versi di Etxepare con quelli del genere del Romancero, giungendo alla conclusione, ben poco verosimile a nostro avviso, che i versi in questione sono di sedici sillabe, dato che l’ultima è ossitona (16).


Invano Oihenart sostiene che il verso di 15 sillabe era sconosciuto in precedenza, anche nella poesia latina (17). Versi come “Tantum vini habet nemo quantum fudit sanguinis” (sec. III) e quelli dell’inno ecclesiastico che dice “Apparebit repentina dies magna Domini” e le strofe della consacrazione della cattedrale di Milano nel 738, che cominciano con “Rerum cernitur cunctarum inclita speciebus” testimoniano il contrario. Non ci è possibile ricordare qui, neppure sommariamente, le caratteristiche di questa versificazione che, a parte il carattere scritto, coincidono in tutto con il bertsolarismo che, tuttavia, ha anch’esso il suo equivalente scritto nei “bertso paperak” (18).


Se è lecito esprimere un desiderio, speriamo che quest’omaggio serva a incentivare lo spirito di alcuni dei nostri giovani laureati di questi anni in Filologia Basca, nonché degli studiosi stranieri che vogliano emulare gli illustri ricercatori che li hanno preceduti, affinché colmino la lacuna dell’analisi letteraria dell’opera etxepariana e scoprano in essa l’insigne poeta popolare che dissemina la sua opera di detti e proverbi.
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PRIMIZIE DELLA LINGUA BASCA

del signor

BERNAT DI ETXEPARE

Parroco di San Michele Vecchio.

Si avvertono lo stampatore e i lettori che la z non va mai davanti alla m, né la t prima della i si pronuncia c; e se la ç ha in questo modo la cediglia, come accade quando precede le vocali a, o, u, allora la c si pronuncia un po’ più aspra della z in ce, ci.

Al nobile e giusto avvocato del Re,

colmo di ogni virtù e bontà,

al suo signore e padrone Bernard Lehete,

BERNAT DI ETXEPARE, 

suo umile servitore,

ben volentieri augura pace e salute. 


Poiché i baschi sono capaci, valorosi e gentili, e tra di loro ci sono stati e continuano ad esserci grandi dotti in tutte le scienze, sono stupefatto, signore, che nessuno abbia tentato di comporre e scrivere, a beneficio della propria lingua, una qualche opera in basco, affinché risultasse manifesto a tutto il mondo che l’euskara è una lingua adatta come le altre a venire scritta. È questo il motivo per cui si trova ad essere sminuita e senza alcuna reputazione, e pertanto tutte le rimanenti nazioni credono che nulla si possa scrivere in tale lingua come esse scrivono nelle proprie.


E dato che ora Voi, signore, da uomo nobile e nativo di questi luoghi, stimate, lodate e onorate il basco, io vi mando, come mio signore e padrone, dei componimenti in versi baschi creati a misura della mia ignoranza, affinché Voi, signore, dopo averli rivisti e corretti a vostro piacimento, li pubblichiate, se vi sembra bene, cosicché riceviamo tutti dalla vostra mano una gemma preziosa, la lingua basca a stampa, che non è esistita fino ad ora, e l’euskara cresca, progredisca e si espanda dovunque in futuro a partire dal valido inizio che le avete offerto, e abbiano i baschi nella loro lingua, come gli altri popoli, un po’ di dottrina e qualche materia scritta con cui intrattenersi, conversare, cantare e passare il tempo, e coloro che verranno abbiano maggior stimolo a perfezionarla, e restiamo tutti obbligati a chiedere a Dio di concedervi una vita prospera in questo mondo e il paradiso nell’altro. Così sia.

I. DOTTRINA CRISTIANA

Ogni uomo al mondo dovrebbe pensare

che Dio ha formato ciascuno di noi,

ha creato la nostra anima a sua immagine

dotandola di memoria, intelletto e volontà.

Nessun padrone desidera avere un cattivo servitore

né vuol pagarlo senza che esegua il suo lavoro.

Dio procede in ugual modo con noi:

non ci darà la gloria, se non praticheremo il bene.

I servi passano l’anno al nostro servizio

e per un modesto salario sopportano mille fastidi.

Dio dovrebbe ricevere da noi altrettanta attenzione:

dobbiamo servirlo per meritarci il paradiso.

Nessuno miete il grano senza averlo seminato,

e di solito ciascuno raccoglie secondo la sua semina;

le opere buone otterranno uno splendido premio,

così come il peccato riceverà il suo castigo.

Poiché Dio ogni giorno ci elargisce doni,

noi dobbiamo ricordarlo con gratitudine,

pensare che è Lui il nostro principio e la nostra fine

e lodare riconoscenti il suo nome mattino e sera.

DI SERA

Raccomandati a Dio quando ti corichi la sera

e chiedigli che ti preservi da ogni male.

Poi, quando ti svegli, ricordati di recitare

subito, devotamente, qualche preghiera.

DI MATTINA

Se puoi, recati al mattino in chiesa,

affidati a Dio nella sua santa casa;

entrando, rifletti al cospetto di chi ti trovi

e con chi parli, quando le labbra muovi.

AL CIMITERO

All’ingresso, ricorda con affetto i defunti;

pensa che da vivi erano come te

e che come loro devi morire e non sai quando.

Chiedi a Dio di concedergli il suo perdono.

LA FONTE BATTESIMALE

Quando vai in chiesa guarda il battistero.

Pensa che lì ricevesti la fede,

la grazia di Dio e la via della salvezza.

Fagli il tuo primo segno di riconoscenza.

IL TABERNACOLO

Volgi poi lo sguardo al Santissimo Sacramento

e pensa che è il tuo salvatore;

veneralo con devozione e chiedigli il favore

di riceverlo degnamente nell’estremo momento.

LA CROCE

Contempla il crocifisso e ricorda senza indugio

che con il suo prezioso sangue ti ha redento.

Lui ha ricevuto la morte per darti la vita.

Rifletti su come puoi contraccambiarlo.

SANTA MARIA

Alza gli occhi verso la Buona Signora.

Il mondo intero non ti può assistere quanto lei.

È la più vicina a Dio nella beatitudine,

con tutte le grazie a sua completa disposizione.

O gloriosa Signora e dolce Madre!

In te si compendia ogni speranza del peccatore.

A te mi rivolgo anch’io, dal mio peccato,

per salvarmi l’anima col tuo aiuto.

I SANTI

Rendi omaggio anche ai santi,

specie a quelli cui sei più affezionato.

Ricorda chi si festeggia quel giorno

e a chi è dedicata la chiesa.

Chiedi con fervore il loro sostegno.

ORAZIONE DOMENICALE

Pietoso Signore, pieno di misericordia,

ascolta, ti supplico, la mia preghiera!

In vita e nel frangente della morte

mantieni, per favore, sveglia la mia mente,

affiché, senza vacillare nella tua santa fede,

io regoli bene le mie cose nell’ultimo istante.

E concedimi allora la virtù e la grazia

di pentirmi a dovere dei miei peccati

e renderne compiuta confessione,

al fine di ottenerne la remissione

e ricevere il tuo Sacro Corpo degnamente

con il resto dei prescritti sacramenti.

E poiché il demonio verrà allora a tentarmi

con tutte le sue lusinghe per cercare di circuirmi,

invia i tuoi santi, Signore, in mio soccorso,

perché il nemico non mi abbatta nell’ora finale.

E accogli allora nella tua gloria la mia anima,

con il tuo prezioso sangue redenta,

perché io possa contemplare il tuo volto

e onorare la tua maestà insieme ai santi.

Ti vesti al mattino e ti spogli la sera;

pranzi e ceni a beneficio del corpo.

Dunque a beneficio dell’anima
non deve pesarti eseguire queste azioni,

se non ogni giorno, almeno ogni settimana la domenica.

In noi osservo questa grande stoltizia:

il nostro nemico prontamente serviamo

e Dio, nostro Salvatore, ignoriamo

pur riconoscendo tutti che è un’ingiustizia.

Sono sbigottito al vedere che molti, io per primo,

a questo mondo siamo così fortemente legati,

nonostante tantissimi abbia già ingannato.

Nudi ha spacciato quanti ci hanno preceduto

e nemmeno chi ci segue sfuggirà a tale destino.

Quando uno muore di lui si fanno tre parti:

il corpo si seppellisce sotto la fredda terra a marcire;

i beni se li dividono tra di loro gli eredi;

la povera anima si incammina incerta dove può,

priva di compagnia in un viaggio tanto arduo.

La domenica devi esaminare con attenzione

quante volte hai peccato quella settimana.

Rammentare i peccati e chiederne perdono a Dio;

lavare l’anima, come la camicia, ogni settimana.

La nostra sorte dipende da un dilemma:

chi agisce bene, si assicura il paradiso;

chi muore in peccato, immediatamente si condanna.

Non c’è altra alternativa; scegli il meglio.

Non esiste un pastore così sbadato

che non scacci dalle sue pecore il lupo.

Dio ci ha affidato la cura dell’anima;

ognuno consideri come la tutela,

perché ne renderemo conto severamente

a chi la comprò a caro prezzo con il suo sangue.
Si sbaglia chi non è di quest’avviso.

Meditiamo sulla sacra Passione del Signore

sentendo in cuore il suo gran dolore:

quand’era sulla croce coperto di ferite,

nudo e coi piedi e le mani inchiodati,

tra i ladroni giustiziato come un malfattore,

coronato di spine lui che era signore del mondo,

e col suo corpo prezioso e delicato

vilmente schernito e lacerato.

Ahi, come soffrì la sua afflitta Madre,

la sua diletta Madre, sostegno del mondo,

vedendo l’amato Figlio in quel supplizio,

vedendo morire lui che era la vita del mondo!

Mi flagellano davvero il cuore, dolce Madre,

le ferite che allora trafissero il tuo;

al vedere con i tuoi occhi l’amato Signore,

spargere il suo prezioso sangue.

So bene che tutto ciò accadde per me.

Ricorda che hai commesso molti peccati

meritandoti spesso la perdizione;

e Dio ti ha risparmiato mostrandoti compassione

e ti ha persino concesso il perdono, se ti sei pentito.

E tu magari tornerai subito a peccare!

Ricorda l’immensa maestà del Signore.
Ha nelle sue mani cielo, terra e mare,

la salvezza e la condanna, la morte e la vita.

A ogni cosa si estende il suo potere.

Quando Lui ordina, nessuno può scappare.

In questo mondo, possiamo ingannarci a vicenda,

ma nell’altro tutti cammineremo nella verità.

Lì si scoprirà cos’è stato ciascuno di noi.

Azioni, parole, pensieri: tutto apparirà.

Rammenta la gran giustizia di Dio:

tutti dovremo render conto inflessibilmente

del nostro operato e ricevere quel che ci spetta

all’arrivo della sua messaggera, la morte.

Allora contro la sua decisione non ci sarà appello;

a nessuno saranno concessi rimandi,

né si farà distinzione tra piccoli e grandi.
Lì ognuno porterà il suo fardello.

Che sarà allora di me, gran peccatore?

Non ci saranno intercessioni; il gran giudice mi sarà contrario.

Nel suo tribunale nessuno potrà agire da avvocato

e tutte le mancanze diverranno pubbliche.

Forza! Andiamo tutti a fare subito penitenza!

Dopo, nel momento preciso non ci sarà tempo.

Molta gente s’illude che possa essere rinviata,

ma nessuno è sicuro di un solo altro giorno di vita.

Siamo ogni giorno in attesa della morte.

Bisogna esser preparati e avere i conti in regola

e le nostre cose disposte a mente serena,

perché non ci riservino poi preoccupazioni:

fin troppe ce ne darà allora la nostra anima.

Persuadiamoci che ci troviamo a un bivio,

più esposti alla condanna che alla salvezza.

Che nessuno si fidi, per favore, alla leggera.

Nessun santo è entrato in paradiso con frivolezza.

Orsù! Che ogni peccatore presti ascolto!

Dio castiga il mondo per il peccato.

A che giova dunque vivere nella colpa

e rovinarci per aver peccato molto?

Qualunque pastore raduna le sue pecore all’imbrunire

e col maltempo le conduce in un sicuro ovile.

Rifletta così ciascuno sulla propria anima

pensando a come la può salvare nell’ora finale.

Gran tormento patiscono i peccatori nell’inferno,

una pena enorme, spaventosa, senza pace.

In quel fuoco vivo devono rimanere in eterno.

Chi è saggio si penta per non finire in quella brace.

ARMI CONTRO LA MORTE

La morte irrompe quando meno lo si pensa

e forse il tempo di confessarsi non ci sarà.

Chi osserva con scrupolo queste tre cose,

comunque muoia, si salverà.

PRIMA VERITÀ

Buon Signore! Confesso di essere un peccatore

gravemente colpevole di cattive azioni.
Giacché ti ho offeso in modo indebito,

mi pento e mi dolgo d’aver agito contro il tuo volere.

SECONDA VERITÀ

Buon Signore! Mi propongo da questo momento

di astenermi dal peccato per tutta la vita.
Signore!, ti prego di darmi forza e grazia,

per perseverare in questo proponimento.

TERZA VERITÀ

Buon signore! Mi propongo per la quaresima

di confessarmi in tutta sincerità

ed eseguire la penitenza che mi verrà imposta.

Ti prego, Signore! Rinsalda tu la mia volontà.

Se qualcuno non pratica davvero queste cose,

sappia che non si può salvare in nessun modo,

pur avendo confessato tutti i suoi peccati.
Si persuada di ciò chi non vuole ingannarsi.

Nessun sacerdote o vescovo, e nemmeno un Papa

ha facoltà di assolverlo.

Dio guarda sempre nel profondo del cuore,

conosce la nostra anima meglio di noi stessi

e, senza intenzione, davanti a Lui le parole sono vane.

Rendi ogni giorno decente la tua casa,

sii diligente in tutte le tue faccende

e, affinché il lavoro sia la tua penitenza,

loda Dio al termine di ogni tua opera.

Frequenta sempre gente onesta;

dai malvagi non trarrai alcun profitto.

Non fare agli altri quel che non vorresti fosse fatto a te,

e non privarli di quello che invece vorresti ricevere.

Chi desidera salvarsi osservi questo principio.

I DIECI COMANDAMENTI

Adora un solo Dio; amalo al di sopra di tutte le cose.

Non nominare il suo nome invano e senza necessità.

Santifica con devozione domeniche e festività.

Onora tuo padre e tua madre per vivere a lungo.

Non uccidere né odiare nessuno.

Non toccare altra donna al di fuori della tua.

Non rubare né possedere le cose altrui.

Non diffamare il prossimo con menzogne.
Non desiderare la donna o la figlia d’altri con malizia, 

né i suoi beni, a meno che non sia secondo giustizia.

Questi sono i comandamenti dati da Dio;

osserviamoli, per salvarci grazie a loro.

IL GIUDIZIO UNIVERSALE

Dato che non pensano al giudizio universale,

molti vivono a loro agio nel peccato.

Prendiamo fin d’ora precauzioni per non dannarci,

perché allora di tempo non ne avremo niente.

Pensarci spesso è molto prudente.

Forza! Il gran giudizio è cominciato!

Del cielo e della terra il supremo creatore

viene a giudicare il mondo con rigore.

Vediamo come ognuno arriva preparato!

Emana dovunque l’ordine

che tutti si radunino a Giosafat,

senza alcuna possibilità di fuga.

Il cielo e la terra intera sono costernati.

Ingiunge alla morte di condurre, senza eccezione,

tutti i morti in sua presenza, vivi.

La morte non avrà più alcun potere da allora in poi.

Rinchiuderà tutti in due recinti:

nella gloria o nell’inferno, senza scampo.

Intima all’inferno con austero vigore

di mandare senza indugio quanti contiene;

perché vuol vederli tutti in corpo e anima

e darà a ciuscuno quel che si merita.

Buone genti! Rendetevi conto che questo giudice

ha dominio assoluto sopra ogni cosa:

la morte, l’inferno, il cielo e la terra.

Perché allora il peccatore contro di Lui si ribella?

In noi osservo questa grande stoltizia:

il nostro nemico prontamente serviamo

e Dio, nostro Salvatore, ignoriamo

pur riconoscendo tutti che è un’ingiustizia.

Contro il corpo e l’anima detterà dure sentenze:

che tribolino insieme nelle fiamme dell’inferno,

in quel fuoco perenne e incessante.

Meditiamo tutti dov’è il nostro guadagno.

Non c’è stato finora né ci sarà mai

un giudizio tanto grandioso e definitivo.

Nati, non nati, vivi dopo la morte,

tutti senza deroghe accorreranno alla chiamata. 

Sono varie le condizioni di un tribunale solenne:

che il giudice abbia autorità sulle parti,

che il querelante difenda la sua causa con verità

e altrettanto faccia il difensore nella sua difesa,

e che, una volta dimostrato chi ha ragione,

il giudice pronunci la sentenza dando a ciascuno il suo.

Quel giorno il giudice sarà il Signore del mondo,

che ha su tutti un potere sovrano.

Lui sarà l’accusatore e la coscienza.
Quel giorno tutti i peccati diverranno pubblici.

Tutto e tutti saranno contro il peccatore

per aver offeso il suo creatore.

Il peccatore rimarrà muto e triste.

Davanti a sé avrà solo porte sbarrate.

In alto ci sarà il giudice adirato;

il basso l’inferno pronto a inghiottirlo;

a sinistra il demonio che lo accusa;

a destra i peccati che gridano a gran voce:

“Noi, opera tua, testimoniamo qui contro di te”.

E la più crudele sarà la coscienza che rode dentro.

Non ci sarà nessun luogo dove nascondersi

e chi avrà allora il coraggio di comparire?

Tutti avranno un atteggiamento ostile;

perfino i santi ammutoliranno in quell’ora

e il giudice non presterà orecchio alle suppliche.

Vi prego, pensiamo a quel giorno prima di affrontarlo.

Dove finiranno allora i signori e re di questo mondo,

duchi, conti, marchesi, cavalieri e altri nobili

e i valorosi eroi dei loro eserciti?

La loro potenza a ben poco servirà.

E i giuristi, teologi, poeti e dottori,

procuratori, avvocati, giudici e notai?

Risulteranno palesi i loro raggiri

e non gli serviranno loquacità e cavilli.

E i Papi, cardinali, sacerdoti e prelati?

Dovranno rendere conto di sé e del proprio gregge.

In quel giorno i più potenti resteranno storditi,

in ugual modo piccoli e grandi verranno giudicati.

Sarà inutile allora ricorrere contro di Lui.
Non riconosce nessun signore al di sopra di sé.

Aborrisce il male e ama la verità.

Forza! Tutti a fare penitenza,

per non vederci quel giorno in grave affanno!

Verrà preceduto da fatidici segnali:

gli elementi naturali saranno spauriti;

il sole e la luna immersi nel sangue,

il mare che s’alza e s’abbassa sconvolto

e i pesci terrorizzati che lo abbandonano.

E la terra tremerà con scosse continue,

mentre gli alberi stilleranno una linfa di sangue,

l’aria infurierà agitata da tempeste e tuoni,

i monti e le rocce s’urteranno fracassandosi

e tutto il mondo verrà distrutto dal fuoco.

Il Signore giudice prima di comparire comanderà

che il fuoco purifichi tutto in una sola volta,

cancellando dal mondo ogni sporcizia e impurità,

e quindi tutta la terra brucerà.

Si udrà dovunque la voce della tromba:

“Morti tutti! Alzatevi dalle vostre tombe e venite,

risuscitando immediatamente in corpo e anima”.

E tutti, senza scuse possibili, dovremo presentarci.

I giusti si leveranno subito in volo

e si collocheranno alla destra del giudice;

i peccatori rimarranno tristi sul suolo in fiamme

fino ad ascoltare il verdetto che li riguarda.

E quando tutti saranno riuniti davanti a Lui,

apparirà dal cielo con i santi, pieno di severità;

si siederà a Giosafat nell’alto dell’aria

e rimprovererà aspramente i peccatori,

lasciando tutti abbattuti con le sue parole.

Quando volle intraprendere la sua santa Passione
e la turba di gente armata gli andò incontro,

li gettò a terra con una sola parola.

E quando verrà a giudicarci in tutta la sua maestà,

come potrà il mondo non avvampare di vergogna?

Redarguirà addolorato i peccatori:

“Quanto poco vi siete ricordati di me nella vostra vita!

Sebbene io vi abbia dispensato tanti favori,

non ho ottenuto da voi la minima gratitudine.

Quel che avete di buono, lo dovete a me:

il corpo con le sue facoltà e l’anima.

Per voi ho creato il cielo e la terra,

il sole, la luna e tutti i frutti,

il fuoco che riscalda, l’acqua che lava, l’aria che respirate, 

gli angeli custodi, i santi intercessori. 

E infine ho dato la vita per voi. 

E come mi avete ricambiato?

Così: tante volte avete visto nel bisogno il povero,

malato, affamato, assetato e nudo,

che vi chiedeva un’elemosina in nome mio,

e non vi siete preoccupati affatto di lui,

e avete invece compiaciuto follemente i miei nemici,

il diavolo, la carne e il mondo.

Cada adesso su di voi la maledizione,

il fuoco dell’inferno e l’eterno castigo,

e vi facciano compagnia tutti i demoni”.

Non si farà attendere molto l’esecuzione.

Subito, nello stesso istante, la terra sprofonderà

e il fuoco divorerà tutto nelle sue viscere.

Questa sarà l’ultima paga dei peccatori.

Ahi, che grande pena sentiranno allora,

una pena immensa, terribile, irrimediabile,

e tanti e tanti si condanneranno per sempre!

Buon signore! Salvaci, ti preghiamo, da tanto dolore!

Poi volgerà lo sguardo ai suoi:

“Andiamo tutti insieme, amici miei,

a vivere in eterno nella gloria,

in grande allegria, con tutti i desideri soddisfatti”.

Da allora in poi ci saranno solo due regni:

quello dei dannati che triboleranno nell’inferno,

e quello dei giusti, in perenne gioia accanto a Dio.

Che il Signore ci faccia posto al suo fianco!

Il cielo non tremerà più,

il sole rimarrà fermo a oriente

e la luna dirimpetto, a occidente.

Quel giorno durerà per sempre,

pur mancando qui ogni essere vivente.

Buon Signore! Tu sei il nostro creatore.

Sebbene peccatori, siamo interamente tuoi.

Affinché per nostra colpa non si sciupi la tua opera,

ti supplichiamo di mondare dal peccato le nostre anime.

E se anche in noi s’annida un’enorme colpa,

la tua misericordia la supera di molto.

Concedici la grazia di essere dei tuoi.

Che la tua Signora Madre ci assista!

PREGHIERA

Salve, Maria, Signora piena di grazia,

Vergine Madre di Dio per sua disposizione,

degna Regina del cielo e della terra intera,

soccorso e consolazione dei peccatori.

A te io, gran peccatore, mi rivolgo

per chiedere con calore il tuo aiuto,

indegno come sono di pronunciare il tuo santo nome

e di comparire al tuo cospetto, essendo impuro.

Eccelsa Signora, piena di misericordia,

non respingermi e non disprezzarmi, per pietà:

se tu mi volgi la schiena, ahi, dolce Madre!,

in quell’istante si consuma la mia rovina.

A tal punto sono sprovvisto di ogni virtù,

tra i peccati continuamente smarrito,

fuorviato sempre come una pecora cieca,

dal mondo e dalla carne sempre ingannato.

E dato che tu sei madre e fonte di ogni grazia,

eccelsa tesoriera di ogni bene e di ogni virtù,

mai macchiata da peccato alcuno,

concedimi la grazia di perseverare nella virtù.

Tu sei il rimedio sicuro dei peccatori,

la loro speranza, salute e salvezza.

Così come colui a cui volgi le spalle è perduto,

colui che tu proteggi è salvo.

Dio ti ha concesso un grande potere,

poiché sei sua Madre, e Madre diletta,

affinché tu abbia in cielo e in terra tanto ascendente

che ti venga accordato tutto ciò che tu chiedi,

e gli altri raggiungano la grazia per tua mano

e si salvi chiunque a te s’affida.

O Signora sublime e senza pari!

Dammi la grazia di essere tra i salvati.

A te mi raccomando nella vita e nella morte:

il mio corpo, la mia anima e quanto possiedo.

Assistimi, ti prego, nel bisogno

e governa tu tutta la mia vita.

E ottienimi da Dio la forza e la grazia

di fare la dovuta penitenza dei miei peccati,

e condurre dopo una vita virtuosa

seguendo in tutto la sua santa volontà.

Proteggi da ogni infortunio il mio povero corpo.

Concedimi la grazia di non morire in peccato,

perché io non mi perda condannato per sempre,

ma raggiunga dandoti la mano la strada della salvezza.

E poi, quando arriverà la morte,

la terribile ora della partenza dell’anima,

l’ora in cui dovrò rendere severamente conto

delle mie azioni e ricevere quel che merito,

senza sapere dove troverò rifugio la prima notte

e chi mi potrà soccorrere, se non tu,

in quell’ora, dolce Madre, assistimi, ti prego,

fedele intercessora e ausiliatrice mia.

E accogli sotto la tua protezione la mia misera anima,

perché in quell’ora suprema non s’avvii all’inferno.
Riconciliami con il Signore, tuo Figlio,

perché, perdonati i miei peccati, mi accordi il paradiso,

e lì io possa contemplare il tuo volto

e lodare la maestà di Dio insieme ai santi.

Affinché tu ti ricordi di me con benevolenza, dolce Madre,

ti reciterò di buon grado l’Ave Maria.
Chi recita questa preghiera, Signora Santa Maria,

consideralo tuo protetto nella morte e nella vita.

II. CRITICA DEGLI AMANTI

A ciascuno i suoi amori; il mio è la Santa Maria.

Voglia il cielo che la buona Signora ci assista tutti.

Vorrei che gli amanti mi prestassero attenzione;

sicuramente ascolterebbero utili avvertimenti.
Gli darei un consiglio per scegliere il loro amore oculatamente,

purché se lo stampino per sempre in mente.

Anch’io ho avuto i miei amori, e non pochi,

ma non ne ho tratto alcun beneficio, anzi:

parecchia sofferenza e per l’anima di entrambi solo danni.
In amore, per un piacere ci sono mille affanni.

C’è forse un solo amante che sia fedele

e non cambi davanti a blandizie o gioielli?

Spesso ci tradisce quello che crediamo sia il migliore

e il migliore risulta essere, almeno per l’anima, il peggiore.

L’amore peccaminoso è ovviamente traditore.

La verità appare chiara all’avvicinarsi della morte

quando i piaceri gustati sono acqua passata

e resta solo la tortura dei peccati

più forte per chi più ne ha assaporati.

Per me vorrei un amore che mi fosse sempre fedele,

e mi giovasse anche dopo la vita, da morto.

Un amore così mi piacerebbe servirlo per sempre.

La vita di qui è breve, l’altra invece è eterna.

Ho percorso il mondo senza trovare altro amore fedele

come quello della buona Madre di Dio, piena di grazia.

Nessuno è degno di essere suo amante.

Serviamola con affetto, giacché lei già ci ama.

A parte questo, tutti gli altri amanti sono falsi,

ci abbandoneranno quando più avremo bisogno di loro.

Noi peccatori moriamo prima di quanto immaginiamo.
E poveri noi se lei allora non ci protegge!

Rivolgiamo tutti il nostro amore alla buona Signora!

Rinunciamo agli altri amori e onoriamo lei!

Così facendo, grande sarà la nostra gloria.

Senza di lei, solo con gli altri siamo tutti perduti.

Tranne Dio, nessuno al mondo ha tanto potere:

cielo, terra e mare sono sotto il suo dominio.

A tutti tende la mano quando occorre.

Pur essendo eccelsa, apprezza anche il più umile.

Se respingiamo una tale amante, dove ne troveremo un’altra?

Gli altri amori sono alla mercé di uno solo;

nessuno vuol condividere il suo con un altro.
La gloriosa Vergine Maria è invece così perfetta

che, pur restando fedele, tutti esaudisce e accetta.

Quando gli amanti hanno appagato una volta il loro capriccio,

dopo li coglie un altro desiderio maggiore.

Non riescono mai ad essere pienamente soddisfatti

e vivono tutta la vita come se gli mancasse qualcosa.

Donne e uomini tutti! Prendete per amante Maria,

lei sola ci darà a tutti compiuta soddisfazione.

È l’unica tra le belle ad avere la grazia

che nessuno la desideri con malizia,

perché estingue il desiderio impuro con il suo semplice sguardo.

Vedendo una sua immagine te ne accorgerai.

È più facile che scompaiano

dal mare l’acqua, dal cielo le stelle,

dai boschi l’ombra, dalla terra le erbe,

dal giorno il sole e dalla buia notte le tenebre

piuttosto che lei ci venga meno,

se noi le siamo leali.

Perché dunque siamo così sciocchi noi peccatori? 

Accorriamo tutti a questa fedele Signora.
Orsù! Via tutti gli altri falsi amori!

Con lei abbiamo con sicurezza quanto ci occorre.

Ahi, povero innamorato! Che inganno è il tuo!

Passi tutta la vita di follia in follia.

Se la mia graziosa Signora non viene in tuo soccorso,

vivo o morto, già ti sei perso.

Fai tutto il bene che puoi finché disponi di tempo,

al sopraggiungere della morte difficilmente ne avrai;

e se anche in quel frangente aspiri a cavartela,

raccomandati pienamente a lei. Non ti mento!

Lei nemmeno alla fine permette che i suoi si perdano,

perché anche allora ha nelle sue mani tutte le grazie.

Questo mondo ha imbrogliato molti,

abbindolandoli con la speranza di vivere sempre

e lasciandoli poi, quando meno se l’immaginano, nei guai.
Chi si fida del mondo, rischia sconsideratamente!

Anch’io ho commesso innumerevoli pazzie

e sopportato giorno e notte il freddo e il caldo:

notti insonni, mille angosce, ma non per l’anima!

Ben vorrei adesso che tutto fosse stato per Dio.

C’è molta gente al mondo che è come me,

e passa la vita in vane illusioni.

Cerchiamo di ravvederci prima che sia tardi!

La buona Signora ci può accogliere sotto la sua protezione,

giacché è così buona — più di tutte le madri —

da accogliere benignamente chiunque a lei s’affida.

Ecco una verità certa: non c’è nessuno privo di colpa,

e Dio condanna il mondo a causa del peccato.

Ma in te, nobile Signora, non c’è peccato alcuno.

Intercedi dunque per noi affinché ci perdoni.

Dio ti creò per redimere i peccatori

ed eresse se stesso ad arbitro di giustizia,

affinché tu fossi rifugio di misericordia,

e quanti Lui non poteva salvare secondo giustizia,

trovassero il riscatto nella tua misericordia,

col solo ricorrere sinceramente a te.

Non è esistito fino ad oggi né esisterà mai

peccatore tanto grande e impuro

che, se si è raccomandato a te nel suo cammino,

non abbia ottenuto per opera tua il perdono.

Nessun tuo protetto si è perduto né si perderà.

A te ci affidiamo nella vita e nella morte.

Le altre donne, in quanto madri,

non possono più essere vergini.
Tu, Signora, sei Madre di Dio pur restando vergine

e di conseguenza Regina del cielo e della terra.

Tu sei signora di tutto quanto è signore Dio.

È quindi giusto che tutti ti rendano onore,

giacché lo stesso Gesù Cristo lo fa.

Il mondo intero non possiede tanta dignità quanto te.

Oh, Signora! Nessuno può essere simile a te,

e meno che mai superiore, se non Dio stesso.

Tutto quello che non è Dio ti sta al di sotto.

Sei Madre di Dio al di sopra del mondo tutto.

Tu hai fatto per Lui più di chiunque altro,

ma anche Lui ha fatto per te più che per gli altri.

Non può fare a meno di obbedire a sua Madre.

Dacci, ti preghiamo, la grazia di essere dei vostri!

Se tu mi accogli di buon grado sotto la tua protezione,

sono persuaso che non mi potrò dannare.

Quanti ne hai salvati di quelli che andavano alla perdizione!

Vieni a soccorrere anche me prima che io mi perda.

Non c’è da nessuna parte male cui tu non ponga rimedio,

né bene alcuno che tu non tenga nelle tue mani.

In ogni tempo e luogo, senz’ombra di dubbio,

Dio ha posto nelle tue mani ogni sorta di grazia.

Una madre ottiene quanto vuole da suo figlio

e un buon figlio fa qualunque cosa per sua madre.

Invaghito di te, in te Dio prese la nostra natura

e con ciò facesti di Lui un nostro fratello.

Sei degna Madre sua e di tutti noi

e una madre non può sopportare liti tra i suoi figli.

Se a volte lo vedi adirato per le nostre mancanze,

riconciliaci subito, tu che sei Madre di tutti.

Per i grandi peccati che oggi si commettono

Dio avrebbe annichilito la terra da tempo,

senza la tua intercessione in nostro favore.

Ascoltando le tue preghiere ci ha risparmiati,

e pur essendo cattivi, grazie a te nulla ci manca.

Guidaci a buon fine per essere tra i salvati.

Dolce Madre! Se contro di te commetto qualche mancanza,

castigami e correggimi immediatamente, ti prego.

Ahi! Dove troverei mai rifugio se ti abbandonassi?

Per me non c’è nessun’altra Madre come te.

III. A FAVORE DELLE DONNE

Non parlate male delle donne, per il mio amore!

se gli uomini le lasciassero in pace, non cadrebbero in errore.

Molti uomini calunniano le donne,

menzionandole in modo frivolo e sleale.

Farebbero meglio a starsene zitti,

Solo con gli uomini possono comportarsi male.

Ben pochi avveduti le denigrano.

Sarebbe più onesto parlarne bene:

che ragione c’è per criticarle?

Da loro nasciamo tutti, grandi e piccoli.

Che prodezza sparlare delle donne

ed equipararle tutte per biasimarne una!

Chi lo fa sarebbe meglio che tacesse.

Non merita d’esser stato allattato da una donna!

Ogni censore di donne dovrebbe riflettere

su chi ha dato la vita a lui e a tutti gli altri.

Mi piacerebbe chiedergli se sua madre era o no una donna.

Dovrebbe elogiarle tutte, non foss’altro per lei.

Una donna è sempre utile per l’uomo.

Da una donna veniamo tutti al mondo un giorno.

Moriremmo appena nati, se lei non ci allattasse,

e anche svezzati abbiamo quotidianamente bisogno di lei.

Al sano occorre la sua mano per vestirsi e mangiare.
Il debole malato se la vede brutta senza una donna.

E se muore, chi saprà assisterlo come lei?

Ci è indispensabile in ogni momento.

Dove manca la donna non vedo nulla d’attraente.

Né il marito né la casa sono mai rassettati.

Il disordine regna dappertutto.

Nemmeno in paradiso vorrei che mancassero le donne!

Non mi risulta che una donna abbia attaccato per prima un uomo,

al contrario, è sempre l’uomo a cominciare.

La malvagità viene sempre dagli uomini.

Perché dunque è la donna che si vuole incolpare?

La virtù degli uomini dovrebbe essere superiore,

ma vedo più bontà nelle donne.

Ci sono mille uomini perfidi per una sola donna cattiva

e mille donne leali per un solo uomo fedele.

Non ce ne sarebbe una onesta, se facessero caso agli uomini,

che immancabilmente assediano quella che valga un poco.

Ma molte sfuggono alle loro grinfie,

perché sono assai più ricche di virtù. 

Non ho mai sentito dire che una donna abbia forzato un uomo,

sono gli uomini a perseguitarle furiosamente;

e se qualcuna si avvicina a un uomo in modo affettuoso,

chi mai per questo potrebbe sentirsi offeso?

Dio ama la donna più d’ogni altra creatura.

Scese dal cielo perché innamorato di una di loro.

Quella donna lo rese nostro fratello.

Per lei tutte le donne sono degne d’elogio.

La donna mi pare un essere pieno di dolcezza,

qualcosa di molto delicato tra tutti i doni.

Di giorno come di notte possiede un grande incanto.
Parlare male di lei è una vera insolenza.

Non c’è al mondo piacere così meraviglioso

come una donna nuda distesa sotto un uomo.

È lì a braccia aperte, sottomessa e docile

perché l’uomo faccia di lei quel che vuole.

E benché la ferisca con un dardo in mezzo al corpo,

non dice mezza parola, come se fosse un angelo.

Al contrario, intenerito il dardo e rimarginata la ferita,

riconcilia i due con la sua malia.

C’è qualcuno così insensibile da dimenticarla

e più tardi in malo modo infamarla?

Chi procede così non è certo un uomo assennato.

Come può non esserle grato per il bene ricevuto?

IV. STROFE DEGLI SPOSI

Dio mio! cancella dalla mia mente la donna d’altri.

Lei è prigioniera e io prigioniero a causa sua!

Prigioniera di un altro è chi mi tiene incatenato.

Il mio destino mi ha reso così ostaggio di entrambi.

Di una lo sarò volentieri, finché vivo,

ma dell’altro mai, se non costretto.

Chi s’innamora di una donna altrui

avrà più spesso sventure che contentezze.

Gli incontri saranno pochi e pieni di paure,

giacché la disgrazia sorge quando meno la si aspetta.

È un’enorme sciocchezza amare la donna d’altri.

Per una soddisfazione si ricevono mille dispiaceri.

Posso vederla, ma non parlarle: che tortura la mia!

E quando si corica con suo marito, io vado a spasso.

Non posso andare da lei se non con grave rischio

e a volte lei non dispone di tempo.

E se ne ha, magari s’intimorisce e si ritira subito,

e quando più la desidero, una altro la stringe tra le braccia.

Se anche gettassi il mio seme nel suo campo,

pur essendo miei sia la paglia che il grano, 

non potrò disporre né dell’uno né dell’altra;

mieterò ingratitudine e perderò il mio profitto,

in mani altrui finiranno il frutto e il mio diritto.
E più avanti magari il figlio si sposerà con la figlia!

Nessuno è disposto a condividere il suo amante.

Non so gli altri, ma io in questo pecco.

È tanto il mio rammarico nel vederla con suo marito!

Loro godono, io mi consumo, e ciò mi fa morire di rabbia.

Non sarò certo io a rimproverare mai i gelosi.

Non permetterei che nessuno tocchi quella che amo.

Una volta mi innamorai di una donna d’altri

e mi disperai per la gelosia verso il marito.

Da nessun ragionamento l’amore si lascia governare;

s’infiamma molto spesso per chi dovrebbe evitare.

Più del vino è capace di farci ubriacare.

Soggioga presto chi assale e tardi lo lascia andare.

L’amore è cieco e non sa con criterio giudicare.

Crede che non esista nessun’altra persona da amare.

Devasta l’uomo più del fuoco, facendolo bruciare,

e quell’incendio non lo spegne neanche il mare.

V. L’AMANTE SEGRETO

Una bella e gentil dama mi ha rubato il cuore.

Se di lei mi rammento, non riesco a deglutire.

Vorrei tanto che mi amasse come io so d’amarla, 

Ma non oso dichiararmi, per timore di seccarla.

Oh, se avessi uno specchio con la virtù di mostrare

a lei segretamente il mio intimo volere

e a me ciò che lei prova dentro




per non agire mai goffamente o sbagliare!

È nata così bella per produrmi dolore.

Giorno e notte mi causa sofferenze crudeli.

Quando le sono accanto, mi s’impietrisce il cuore:

Non mi basta il coraggio per dirle il mio travaglio.

Di certo m’amerebbe se mi leggesse in petto.

Regina diverrebbe se re io fossi eletto.

Vivremmo insieme, se udisse i miei consigli

E sarebbero fratelli i suoi ed i miei figli.

Se nel mio animo aprissi per lei un’ampia breccia

e poi mi rispondesse dura e sprezzante

sarei trafitto dalla più svelta freccia

e cadrei morto all’istante.

Come brilla la diana più di ogni altra stella,

Così è tra le donne quella che mi tormenta.

Mi pare d’impazzire tanto è gentile e bella.

Con ogni fortuna è nato chi tra le sue braccia dorme.

Come i miei pensieri a lei sono diretti

Così verso di me orienti i suoi pensieri Iddio

Perché le si conficchi in cuore la mia pena

e di buon grado il mio desiderarla accetti.

VI. LA SEPARAZIONE DEGLI INNAMORATI

Se potessi separarmi da lei, sarebbe meglio.

Ma non c’è un’altra donna che io ami tanto.

Ho amato un’amante con esagerato amore.

In lei si sono fusi la mia anima e il mio cuore.

Macero nei miei occhi la sua bella figura

e quando la ricordo mi si spezza il cuore.

È così grande l’amore che per lei sento,

che non mi stancherei mai di starle accanto.

Mi accascia il dovermene separare

e resto abbattuto fino a quando la posso rivedere.

Ahi come mi tormenti, amata mia!

Come mi arde il cuore lontano da te!

Non c’è dubbio che sei nata per darmi agonia,

ma non m’importerebbe, se ti ricordassi di me.

Voglio soltanto una notte per conversare,

una notte lunga più di un mese,

per poterti raccontare il mio dolore

e stare al tuo fianco senza timore.

Ora comprendo la saggezza del proverbio:

“Non lasciatevi sfuggire quel che tenete in mano”.

Ahi, se potessi far tornare il passato!

Di certo non sarei così costernato.

Ho patito in quel tempo mille affanni per te,

ma ora sono cambiato e vado in un’altra direzione.

Non affliggerti! Non ti mancherà un nuovo amante.
Ma è ora che anche tu impari la lezione.

Sai che condivido il tuo accoramento,

e non è colpa mia se sei cambiata.

Innamorarmi mi ha procurato solo avvilimento

e per sempre durerà questo triste sentimento.

VII. L’ AMANTE GELOSO

È brutto, amore mio, esser sempre affranto.

Dovrò forse in eterno versare per te il mio pianto?

Ebbi una volta un’amante meravigliosa e gentile.

Quand’ero al suo fianco, non mi mancava nulla.

Come lei mai più nessuno potrò amare.

Anche ora, rimpiangendola, vivo senza poter morire.

Qualcuno si è incaricato di trasformare la mia amata.

Non so che accade, ma la sua condotta è diversa.

Da tempo non vuole parlarmi come soleva fare.

Cosa l’ha tanto insuperbita? Lo vorrei capire.

Devo parlarle da sola e in segreto

e rompere il legame o ritrovare la pace.

Se non mi accoglie bene, dovrò darmi al bicchiere. 

Ma non crederà di essermi superiore!

Chi si è interposto tra noi due, amore mio?

Perché da un po’ di tempo tutto è cambiato.

Nei tuoi confronti non credo d’aver sbagliato. 

Accetta un colloquio da soli in un luogo appartato.

Non vedo da nessuna parte un uomo più stolto di me;

sto soffrendo per una a cui non importo un bel niente.

Se fossi accorto, farei anch’io a meno di lei,

e invece non riesco a cancellarmela dalla mente.

Buona gente! Sono continuamente in lacrime,

per paura d’aver perduto la mia graziosa amata.

Passo le notti colmo di gelosia, vegliando

roso dal pensiero che mi stia tradendo.

O Signore! Togli dalla mia anima quest’amante

e dalla mia vista la sua immagine!

Poiché della sua fedeltà non sono sicuro,

anch’io farò a meno di lei in futuro.

Non mi serve un ovile insozzato.

Basta volerlo e di un’altra sarò innamorato.

VIII. RICHIESTA DI UN BACIO

“Dio vi protegga, signora! Ora siamo uguali.
Se io fossi re, voi sareste regina.

Datemi un bacio, vi prego, non abbiate timore. 

Ben lo merito io che per voi muoio d’amore”.

“Vattene via di qui! Per chi mi prendi?

Credi, non ho mai visto un simile impudente.
Non presentarmi questa richiesta indecente;

falla ad altre, che io non sono quella che pensi”.

“Se foste immeritevole, non vi farei certo caso.

Mi struggo perché siete proprio come siete.

Non credo d’aver detto nulla di vergognoso.

Concedermi un bacio non sarebbe indecoroso”.

“So bene che il tuo bacio nasconde un altro tarlo”.

“Signora, l’avete indovinato prima di palesarlo”.

“Bene, allora lasciami e non menzionare la cosa”.

“Agirò diversamente, poiché siete così ritrosa:

Ecco, non vi lascerò finché avrò fiato;

E in questo stesso luogo farete quel che voglio”.

“Mi pare che stavolta tu non abbia scherzato.
Oserà quest’uomo proprio qui recarmi affronto?

Che posso fare? Gridare? Sta’ fermo un momento!”

“Trallallero, trallallà, vengano i baci, il resto fugga di qua!

Signora, la prossima volta, parlate con più affabilità”.

IX. DOMANDA D’AMORE

Benedetta sorte! Che felice incontro!

Ho adesso davanti agli occhi quella cui aspiravo.

“Tesoro mio caro, rendetemi giustizia:

Restituitemi quel che mi avete preso, o datemi l’equivalente”.

“Non ho niente di tuo, che io sappia.

Mi hai fatta arrossire e ne ignoro la causa”.

“Non abbiate paura, non correte alcun pericolo,

nella nostra contesa sarete voi l’unico giudice”.

“Non ho fatto nulla di male per correre un pericolo,

e neppure nulla da provocare una controversia”.

“Ecco, amata mia, vi confesserò la verità:

mi avete sottratto a me stesso e intendo godere del mio bene”.

“Non sono una ladra pronta a rubare.
Esigo che non mi si diffami senza colpa”.

“Per me siete una ladra e non di poco conto;

vi siete portata via quello di cui più avevo bisogno”.

“Non sono una persona istruita: parla senza tanti rigiri,

se vuoi che ti capisca”.

“Ciò che l’uomo più ama e apprezza

è la pace del cuore e il sonno tranquillo,

e io adesso non sono in grado di dormire né ho il cuore sereno.
Ho perso entrambe le cose a causa vostra, amore mio.

Se ci pensate bene, mi avete derubato in malo modo;

avete un grave debito con me, dunque fatemi giustizia”.

“Se li hai persi tu, perché accusi me?

Non me li hai portati da nessuna parte, che io ricordi”.

“Qualche tempo fa, mentre ve ne stavate pensosa,

mi invaghii di voi in modo tale che da allora soffro”.

“Questo è molto facile dirlo; tu sai esultare follemente.
Quindi le pene di cui parli paiono essere grandi”.

“Lo sono tanto che non mi riesce di contarle.

Se sapeste la verità, avreste pietà di me”.

“Per gravi che siano le pene, non mancano i medici.

Ti curerai molto presto, la tua pelle ha una buona cera”.

“Se fossi ammalato sulla pelle, saprei come guarire;

ma nessuno tranne voi può curare il mio male.

La vostra bella figura e i vostri modi distinti

mi hanno trafitto peggio di aguzze frecce.

Sono ferito nell’anima e mi tenete prigioniero;

prendetemi come vostro amante, e quel che ho è vostro.

Sto soffrendo per voi, in sogno e da sveglio;

ditemi una parola d’affetto, per non morire di colpo”.

“Che vuoi che ti dica su questa faccenda?

Ci sono in giro altre come me, e non poche”.

“Vi amo tanto al di sopra di tutte le altre

che darei il mondo intero in cambio del vostro amore.

Il mio dolore è enorme, se devo dire la verità.

Amore mio, parliamo noi due da soli e in segreto”. 

X. DISPUTA D’INNAMORATI

“Lasciate che m’avvicini, amore mio!

Sarebbe straziante separarci ora”.

L’amata: “separiamoci, te ne prego,

che la gente ha cominciato a guardarci male.

Fermiamoci prima di rimanere disonorati,

per non essere lo zimbello della gente”.

“Ahi, amore, come sono disgraziato!

In vostra compagnia non mi potrei mai stancare.

È un gran dispiacere allontarci da vivi.

Così presto mi volete abbandonare?”.

“Anch’io ti amo davvero,

e non ti abbandono per mancanza d’affetto,

ma perché mi ha preso il timor di Dio.

Abbiamo già molto peccato”.

“Ma siamo ancora giovani, amore!
Ci sarà tempo per ricordarsi di Dio.
Abbiamo bisogno di stare ancora insieme.
Una separazione adesso è dolorosa”.

“Se morissimo in questo peccato,

la mia anima si condannerebbe.

Non illuderti oltre al mio riguardo,

e non insistere, è inutile impuntarsi”.

“Ho questa convinzione nell’anima:

l’amore che vi porto

è gradito anche a Dio

che non può rinfacciarcelo”.

“Smettila di adularmi,

che mi fai impazzire.

Lasciami in pace, per favore,

tu non mi conosci bene”.

“Come potete dirmi simili parole!

Rimanete sempre così ostinata!

Dapprima mi avete rubato il cuore

e poi avete catturato il mio corpo”.

“Non darmi tali risposte,

voglio soltanto che tu desista subito.

Se lo vengono a sapere a casa nostra,

siamo entrambi perduti”.

“Ma la gente ci spia forse di continuo?

Io vengo da voi in segreto

e voi saprete bene quando è il momento.

Non v’importi dunque di venire a casa mia”.

“Non tiriamo troppo la corda.

Tu mi coprirai d’ignominia.

Lasciami in pace, te ne supplico,

che da me non otterrai soddisfazione”.

“Amata mia, vi dichiaro la verità:

la mia vita si basa su di voi.

Per me è meglio vedervi

che esser padrone di tutto il paese”.

“Interrompi queste smancerie!
Voglio solo che tu taccia.

Che buona occasione per ricordarci di Dio!

Prenditi un’altra donna e lascia me”.

“Vi ha invasa il timor di Dio

e volete congedarmi in questo modo?

Prima che io mi ritiri da qui

farete ciò che voglio”.

“Vuoi violarmi proprio qui?
Lasciami per questa volta, ti prego.

In un’altra occasione verrò io da te

e allora avrai quel che brami”.

“Dice un antico adagio:

Chi lascia ciò che stringe in mano

non l’avrà più quando lo desidera.

Basta con le parole e andiamo ai fatti!”.

“Ecco che hai fatto quel che volevi.

Mi hai coperto di vergogna.
Maledico la mia sorte

per essere venuta oggi da te”.

“Non disperatevi, amore mio!

Volgete qui il vostro sguardo.
Avrete in me un amico

e varrò bene almeno quanto un cattivo marito!”

XI. VATTENE UNA BUONA VOLTA IN MALORA
Avremo adesso nuove conquiste?

Grandi inviti dopo le nozze?

Non siete così importante, signora;

vi darò presto quel che vi meritate.

XII. IL DISPREZZO DELL’AMATA CRUDELE

I miei occhi si sono posati su una dama vezzosa e gentile.

Per l’insieme delle sue doti non ha uguali nel paese.

L’ho supplicata di dirmi sinceramente

se c’era un modo di conquistarmi la sua simpatia.

Mi ha risposto senza il minimo indugio:

“Consti che io ti amo in una maniera cortese,

ma da me non otterrai nient’altro, ti avviso.

Pur essendo una ragazza vanerella, non per questo sarò tua”.

“Benché giovane, sei molto intelligente.
Sii, ti prego, sensibile allo struggimento che provo per te.

Prendimi come tuo amante, se vuoi ch’io sopravviva.

Avrai una grande responsabilità se muoio a causa tua”.

“È male concedersi a scapito del proprio onore.

Non ti è lecito parlarmi in questi termini.

Sai che è infamante commettere una cattiva azione.

Io sono ignorante, tu sei colto, non ti posso comprendere”.

“Se accetti, manterrò il segreto.

Nessuno saprà del nostro mutuo amore.

Per favore, dammi l’opportunità di parlarti di nascosto;

da un colloquio non ti verrà alcun danno”.

“La gente lo viene a sapere presto quando si agisce male

e i miei si vergognerebbero della mia condotta.

Tu e io non possiamo trovarci bene insieme.

Taci e vattene! Sarà la cosa migliore”.

“Mi hai straziato il cuore con questo linguaggio.

È così grande la pena che mi hai procurato

che, se non ricevo subito da te una consolazione,

la mia anima lascerà senza rimedio il corpo”.

“Il distacco dell’anima è molto doloroso,

ma la tua resisterà al presente travaglio.

Smetti di inquietarmi con questi spropositi.

Credimi, non otterrai alcunché”.

“Come potrò vivere se sono in rotta con te?

Il mio cuore e la mia anima sono tuoi

e nessuno può vivere senz’anima e senza cuore.

Tu e io sì che possiamo trovarci bene insieme”.

“Signore, la tua cocciutaggine è davvero grande.

In fede mia, vorrei che tacessi una buona volta.

Ascolta, se ne hai voglia, la verità in due parole:

non sono assolutamente disposta a essere tua”.

“Temevo che fosse così.

Se la dama non è compiacente con l’amante,

tutti gli amanti sono perduti, e io per primo.

Almeno non te la prendere con me perché ti amo.

C’è mai stato un uomo sventurato quanto me?

La mia amata non mi vuole e io non riesco a disdegnarla.

Mi pare di inseguire l’irraggiungibile.

Allora perché amare chi non mi ama?

Ti prego, mio Signore, trasforma il mio cuore,

affinché anch’io mi disamori, proprio come lei.

Meglio fare il bene che il male, anche se costretti.

Anch’io abbandonerò dunque chi non mi ama.

Ci manca solo che io per primo muoia per mancanza di donne!

Devo disilludermi di tutte; è la cosa migliore.

Con loro non posso prosperare, ma solo rovinarmi l’anima

e inoltre detestarle tutte per colpa di una.

XIII. CANZONE DI MOSÉN BERNAT ETXEPARE

Mosén Bernat, avendo saputo come sarebbero andate le cose,

avresti potuto evitare di accorrere in Béarn.

Quando qualcosa deve succedere, non c’è scampo possibile.

Io, senz’altra colpa che quella di agire rettamente,

sono stato catturato dall’ingiustizia inaspettatamente

e denunciato davanti al re, pur essendo del tutto innocente.

Il re, mio signore, mi ordinò di presentarmi senza indugio.

Sentii dire che era irritato, ma non per mia responsabilità.

Per non dare appiglio alla malvagità dei miei nemici

e per non fuggire, dato che ero innocente, obbedii.

Se non mi fossi presentato, sarei stato considerato colpevole

e avrebbero creduto senz’altro alla delazione contro di me.

Avrei potuto scagionarmi, se con giustizia m’avessero ascoltato

ma poiché non fu così, cominciai a pentirmi di esserci andato.

È molto saggio imparare dal male altrui.

Chiunque abbia dei nemici impari da me:

Si metta al sicuro finché è in vantaggio,

perché è sempre meglio respingere il male.

Io, infelice, mi sono consegnato da solo nelle mani del nemico.

Adesso, anche il bene che ho fatto è ritenuto un male.

Se non fossi stato alla loro mercé, il mio diritto mi avrebbe salvato,

ma così, anche facendo miracoli mi avrebbero incolpato.

Nessuno è al riparo da una falsa testimonianza.

In questo modo condannarono a morte Dio stesso.

Giacché siamo peccatori, non sorprendiamoci

di essere accusati senza colpa, iniquamente.

Che Dio ci assista! Bisogna aver pazienza!

Il Signore si vendicherà di chi agisce con prepotenza.

Dio mio! Tu sei il vero giudice;

dinnanzi al tuo tribunale sono uguali l’umile e il potente.
Qualcuno mi ha vessato con crudeltà.

Perdonalo, ti prego, e che mi giovi la verità.

Dio mio! Difendimi dal potere del nemico

e, se vedo oggi i miei rallegrarsi della mia disgrazia,

che li veda un giorno castigati per mano tua,

perché non si burlino di me a mie spese, come vorrebbero.

Dio mio! Ho commesso molti peccati contro di te;

non punirmi ora per essi, te ne supplico.

Non ho commesso in coscienza falli contro il re

da dover patire una simile lunga reclusione.

Se mi vuoi punire per averti offeso

armando contro di me il re e tutti gli altri,

elogio di buon grado la tua azione

e sopporto pazientemente il castigo del nemico,

affinché, benché ora io soffra, la mia anima si salvi.

Tu dal canto tuo decidi quel che si meritano loro.

Tutti i mali vengono col permesso di Dio

e lui li consente in ragione di un bene maggiore.
Forse sarei morto, se non fossi in questa situazione.
I miei nemici mi hanno favorito credendo di danneggiarmi.

Alcuni di loro sono morti e io resto vivo e con l’onore intatto.

E poiché sono convinto d’aver agito bene,

il bene non tarderà ad arrivare, sarà veloce come lo fu il male.

Chi non ha patito il male non sa cos’è il bene.

La salvezza verrà facendo il bene e patendo il male.

Io non avevo mai sperimentato la disgrazia e la miseria.

Ora so che Dio non desidera dannarmi poi,

visto che si è ricordato di farmi soffrire quaggiù.
L’oro sopraffino si deve purificare con il fuoco.

Se non mi volesse per sé, non mi avrebbe castigato.

Il padre è solito correggere il suo figlio diletto.

Il buon grano bisogna pulirlo prima di immagazzinarlo.

Senza dubbio Dio ha fatto lo stesso con me.

Mosén Bernat, pensa che, se questo carcere è duro,

l’inferno è di certo ancor più tremendo.

Qui tu hai chi ti consola, i dannati no.

La punizione di qui finisce presto, la loro è eterna.

Qui l’unica sofferenza è l’ansia di uscire,

nel fuoco di là sotto c’è un continuo patire,

un tormento enorme, spaventoso, che non cessa mai.

Se pensi all’inferno, pazienterai.

Fosti consigliere di altri, ora consiglia te stesso.

Quando ti pesa questo dolore, pensa a quello di laggiù.

Se eviterai la pena di poi con quella presente,

avrai speso il tuo tempo ben saggiamente.

Sapresti esortare chi si trovasse al tuo posto;

bene: ora ammonisci te stesso,

che non ti accada come alla candela,

che si consuma illuminando gli altri.

Se ti hanno fatto un grave torto,

raccomanda tutta la questione a Dio.

Lui darà a ciascuno quel che gli spetta:

gran punizione ai malfattori, gloria a chi ha sofferto.

Non dannarti a causa del rancore,

desiderando che il male colpisca il malvagio.

In questo modo offendi gravemente il Signore,

trasformandolo in boia ed elevando te stesso a giudice.

Se giudichi in qualcosa il tuo nemico

condanni con ciò te stesso,

con l’aggravante che nulla ti potrà scusare:

mostrami qualcuno che sia innocente.

Dio mio! Ho adesso una grande preoccupazione:

in questa città viene giustiziata molta gente.

Affinché io non muoia innocente in prigione,

forniscimi, per favore, il mezzo di uscire vivo,

perché il nemico non se la rida alle mie spalle:

“Ha perso lì la vita perché era colpevole”.

Come la libertà di tutti i beni è il maggiore,

così la galera di tutti i mali è il peggiore.

Che nessuno di voi cada come me in errore,

soppesate le parole altrui con diffidente rigore.

E difendi tu il mio diritto, o Signore.

Così sia.

XIV. CONTRAPPASSO


Euskara, 


esci fuori in strada!

Sia benedetto

il paese di Garazi

che ha dato alla lingua basca

il rango che le compete.

Euskara,

vieni in piazza!

Le altre genti dicevano

ch’era impossibile scrivere in basco,

ora hanno constatato

che si sbagliavano.

Euskara,

cammina per il mondo!

Tra le lingue tu eri

poco stimata,

ora in cambio avrai

onore tra tutte.

Euskara,

vai per il mondo intero!

Tutte le altre sono arrivate

al loro massimo grado.

Ora deve salire lei

al di sopra di tutte.

Euskara!

Tutti apprezzavano i baschi

anche senza conoscerne la lingua,

ora tutti capiranno

che cos’è l’euskara.


Euskara!

Se finora sei rimasta

senz’essere stampata,

da oggi percorrerai

tutto il mondo.

Euskara!

Non c’è adesso

nessuna lingua,

né la francese né altre,

pari a quella basca.

Euskara,

entra nella danza!

XV. SALTERELLO

L’euskara esce in strada e andiamo tutti al ballo.

O euskara, il paese di Garazi magnifica,

Poiché da lì hai ricevuto il rango che meriti.
Se prima tra le lingue eri l’ultima,

ora invece sarai fra tutte la prima.

Dovunque i baschi erano stimati,

ma tutti si burlavano della loro favella,

perché non si trovava nei libri stampati.

Ora comprenderanno quant’è bella.

Che ogni basco sollevi la testa,

perché la sua lingua sarà sulla vetta.

Principi e grandi signori le fanno festa,

chiedendo di studiarla, se possibile, scritta.

Questo desiderio ha esaudito un figlio di Garazi

e un suo amico, che risiede ora a Bordeaux.

Della lingua basca è il primo stampatore.

Ogni basco gli è per sempre debitore.


E trallerallero, trallerallà, e ancora lallero lallà!

L’Euskara è già in strada, andiamo tutti a ballare!


CHE A UN MODESTO INIZIO

SEGUA MIGLIOR FORTUNA.
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